
IL DUBBIO SI INSINUA nei corridoi di Mon-

tecitorio: dove fa la pipì un transgender? «La

smetta di insultare, di alzare la voce, io non

sono entrata nella sua stanza», contrattacca

Luxuria. Gardini insi-

ste: «Qui si tratta di

una cosa fisiologica,

non è una questione

psicologica. Si tratta di una que-
stionefisiologica, leinonpuòusa-
re il bagno delle donne». Luxuria:
«Lasmetta, iomiriconosconelge-
nere femminile, lei non può per-
mettersi». E la deputata - quella
che intervistata dalle «Iene» non
ha saputo dire che cosa è la Con-
sob, come ricorda maliziosamen-
te il transgender - se ne va minac-
ciando: «Vado dal questore». Lu-
xuria:«Questori, si chiamanoque-
stori». Gardini sulle scale: «Luxu-
ria nel bagno delle donne...».
Luxuria in corridoio: «È la prima

volta che mi capita... Sarebbe im-
barazzante per me andare nel ba-
gno degli uomini. Imbarazzante
perme e per gli uomini chemi in-
contrassero».«Farebbebeneapre-
occuparsi anche dell’imbarazzo
che provoca alle donne», ribatte
l’azzurra. In un lampo questa di-
venta «la notizia». Luxuria pensa
a una legge che tuteli i transgen-
der.
Riprende la conferenza dei capi-

gruppo - sospesa per il voto in Au-
la sul decreto fiscale - e il caso ap-
proda anche lì. Roberto Menia di
An: «Se io domani vengo in mini-
gonna, vengo espulso». Gennaro
Migliore: «Le parole di Menia so-
no la testimonianza della cultura
dacuiprovieneilpeggiodell’omo-
fobia, del razzismo, della xenofo-
bia». AntonioLeone, Fi: «Qui nes-
suno vuole offendere, ma se quel-
loha il “cosetto” chegli pende...».
AngeloBonelli,Verdi:«Siamostu-
pefatti e interdetti per l’offensiva
della destra anche nella sede della
conferenza dei capigruppo. Si cer-
ca di far diventare la Camera co-
me Rebibbia dove c’è il braccio 5
per i trans...». Massimo Donadi,
dell’Idv, lascia la conferenza «di-
sgustato». Parla, riferendosi all’at-
teggiamento della Cdl, di «vergo-
gna civile». Il presidente della Ca-
mera Fausto Bertinotti, intervie-
ne: «La mia posizione è nota ed è
quelladi rispettare le scelte indivi-
duali che conformano la persona-
lità e orientano le scelte sessuali.
Midispiacechesene debbadiscu-
tere, penso che basterebbe fare ri-
corso a una dote che non dovreb-
be mancare, la tolleranza». Leone
di Fi dice che Bertinotti dovrebbe
tenersi alla larga da polemiche di

questo tipo: «La stessa conferenza
potrebbe trasformarsi in una spe-
ciediCircoBarnum».IQuestori ri-
tengono di «dover sottolineare
che le scelte relative alla propria
identitàsessualeappartengonoal-
la sferapersonaledi ciascunoeco-
me tali vanno rispettate». La Cdl
vuole un bagno solo per Luxuria:
si dovrà pronunciare - dopo le
pressioni di Luca Volonté del-
l’UdcediLeone- l’UfficiodiPresi-
denza. Intanto valanghe di atte-
stati di solidarietà per Luxuria, dai
ministri Barbara Pollastrini e Pao-
lo Ferrero, all’Arcigay, a Daniela
Santanchè, di An (piuttosto isola-
ta), a Roberto Villetti Rnp a Don
Vitaliano Della Sala. Marina Sere-
ni,vicecapogruppodell'Ulivo,giu-
dica «sconcertanti e sintomo di
una totale assenza di tolleranza»,
mentre Mauro Fabris, capogrup-

po dell'Udeur, critica Bertinotti,
peravere permessoche«la riunio-
ne venisse utilizzata per dare una
risposta politica a una vicenda
che si riferisce alla definizione di
genere con riguardo alle singole
persone. I generi - dice - per noi
Udeur, rimangono due: maschile
e femminile». Il leghista Roberto
Calderoli, se la ride. L’aveva chie-
stoil giornodopoleelezioni:«Do-
ve farà pipì Luxuria?». Per Mauri-
zio Ronconi, Udc, altro non è che
«una caduta di bon ton». Sandro
Bondi, quando Gardini diventò
portavoce di Fi al posto suo com-
mentò: «Dà l’idea di un modo
nuovo di parlare di politica, con
concretezza, realismo. Una politi-
ca che non è più politica ideologi-
ca,perché ledonnesonocapacidi
comunicare con più sentimento
cose concrete».

Luxuria: «La smetta
io mi riconosco
nel genere femminile
lei non può
permettersi»

«Senzaparteci-
pazione dal
basso non esi-
ste riformi-
smo».Èlapida-
rio Roberto
Montanari, se-
gretario del-
l’Emilia-Romagna, coordina-
tore dei segretari regionali e
membrodellasegreterianazio-
nale dei Ds, nell'indicare cosa
dovrà essere il Partito Demo-
cratico.
E di conseguenza nel sottoli-
neare la necessità del coinvol-
gimento della base, «non solo
gli iscritti», nella formazione
della nuova forza politica.
Che dovrà far scegliere ai suoi
elettori «tramite le primarie»
sia «i candidati alle cariche
monocratiche», come sindaci
e presidenti delle Province, sia
i candidati parlamentari.
Montanari, prima il
seminario di Orvieto, poi la
visita di Rasmussen, che
ha definito il Pd «un
laboratorio per i
progressisti». Come valuta
questi due passaggi?
«Con Orvieto si è dato avvio a
un processo per la creazione
di un partito nuovo che si col-
lochi in Europa dove sono i ri-
formisti, senza rinunciare alla
ricerca, aperta nel continente
e nel mondo, su come unire i
progressisti. Rasmussen giudi-
ca storico il dialogo fra l'Ulivo
e il Pse».
Uno dei problemi posti
dalla Margherita, però, è
proprio la presenza del
Partito socialista
europeo...
«Nonè untema ideologico,di
entrare o stare fuori, ma di da-
re l'avvioaunprocessodicon-
fronto tra il Pse e le forze che
compongono l'Ulivo. Su que-
stosiè fattounnotevolepasso

avanti».
Può individuare alcuni tratti
distintivi del Pd?
«Deve essere riformista, popo-
lare edemocratico, fortemente
radicatonellasocietàpervince-
re la sfida del governo del Pae-
se e riformare le istituzioni co-
struendo la democrazia dell'al-
ternanza».
Anche cambiando la legge
elettorale?
«Assolutamente sì, i cittadini
devono poter scegliere i parla-
mentari e chi li governa».
Passi per il riformista, ma
popolare in che senso?
«Vuol dire allargare il perime-
tro dei partiti che lo compon-
gono - penso ai socialisti, alla
cultura repubblicana e a quella
ecologista - e costruirlo insie-
me a movimenti, associazioni,
cittadini. Tanti giovani votano
l'Ulivo enon i partiti. Se i parti-
ti si presentano con il volto ar-
cigno di quelli che la sanno
più lunga degli altri, è dura...».
Lo spettro
dell'autoreferenzialità è
sempre in agguato...
«L'autoreferenziatà e il perso-
nalismosonomalattienonob-
bligatorie ma che si prendono.
Si curano con la partecipazio-
ne dei cittadini. Anche in Emi-
lia-Romagna, quando abbia-
mopeccatodiautoreferenziali-
tà, siamostatibattuti.Ci siamo
curati e siamo tornati a vince-
re».
Facile predicare la

partecipazione, più difficile
trovarne le forme...
«Nonè facilema bisogna farlo,
capendo che società civile e
partiti puntano allo stesso
obiettivo. Non esiste riformi-
smo senza partecipazione dal
basso. Un partito autentica-
mente riformista è anche un
partitodemocratico,nonplebi-
scitario, capace di rendere pro-
tagonisti ipropri iscritti edelet-
tori. Il che significa primarie
per le cariche monocratiche e
per la scelta dei parlamentari,
referendumsuquestioniessen-
ziali di carattere programmati-
co, limite di mandato per pri-
mari incarichi di direzione, co-
sì da favorire il ricambio della
classe dirigente. Questo non è
certo un partito moderato, ma
riformista,di sinistra,progressi-
sta».
In Emilia-Romagna Ds e
Margherita sono più avanti
in questo processo?
«Siamo la regione che ha avu-
to la più alta partecipazione al-
le Primarie dell'Unione e la più
alta percentuale di consensi a
Romano Prodi, e dove, alle po-
litiche, l'Ulivo ha preso più vo-
ti. InRegioneabbiamoilporta-
voce unico dell'Ulivo, a Bolo-
gna si è appena insediato il ta-
volo di discussione per la co-
struzione del Partito democra-
tico a cui partecipano partiti,
eletti e società civile in parti
uguali. Mi sembrano bei passi
avanti che non devono rima-
nere isolati ed indicano una
strategia».
La sinistra interna alla
Quercia però è molto critica
sul Pd...
«Io credo che tutte le ragioni,
anche quelle più critiche, deb-
banoessereconsideratenelper-
corso che abbiamo iniziato. Il
congressodel 2007 vaprepara-
to costruendo le condizioni
perchè questo avvenga con
grande capacità di ascolto».

ROBERTO MONTANARI Segretario Ds Emilia Romagna

«Tanti giovani votano Ulivo
e non i partiti. Impariamo»

Vladimir Luxuria Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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La Gardini
non vuole Luxuria
nel suo bagno
Vede il deputato trans in quello delle donne. E si infuria
Nella capigruppo esce il «peggio» della politica

Ora è guerra aperta
Occhetto-Di Pietro
«Allontanato» da Strasburgo a favore
di Donnici accusa: conflitto d’interessi

CONFLITTO d’interessi.
Achille Occhetto non ha
dubbi: l’intera vicenda che
ha portato alla sentenza del

Consiglio di stato è segnata da
anomali e da un conflitto di in-
teressi. La vicenda inizia subito
dopo il voto per le europee e si
riaprecon l’elezione diAntonio
diPietroalparlamento italiano.
Alle europee nei due collegi
nordesud incui la listaOcchet-
to-DiPietrosiaggiudicòunelet-
to il capolista era Di Pietro e il
numero due Occhetto. IN quel-
l’occasione l’ex segretario del
Pds decise di rinunciare all’ele-
zione, così quando Di Pietro
scelseil collegiomeridionalean-
dò a Strasburgo il secondo dei
non eletti, ovvero Giulietto
Chiesa. All’epoca la rinuncia da
parte di Occhetto per il collegio
meridionale non ebbe alcun ef-
fetto visto che Di Pietro non si
era dimesso.
Così,primaancoracheallepoli-
ticheDiPietroscelse il seggioal-
la Camera rinunciando a quel-
lo di Strasburgo, Occhetto ritirò
laprecedenterinuncia.Alla scel-
ta di Di Pietro per l’elezione in
Italia infatti Occhetto e fu rego-
larmente nominato parlamen-
tare europeo. Lo decise l'Ufficio
elettoralepresso laCortediCas-
sazione che sostenne irrilevanti
intesepreventivevolteastravol-
gere l'esito del voto e a vanifica-
re la volontà elettorale, queste

infatti - dissero i magistrati -
non possono essere vincolanti
afrontediunmutamentodivo-
lontà del rinunciante.
Dopoquestadecisionepartì il ri-
corso del secondo dei non elet-
ti,BeniaminoDonnici (vicinoa
Di Pietro ma con un passato di-
scusso e di destra) fece ricorso al
Tar. Il tribunaleamministrativo
confermò la prima decisione.
E qui si arriva al seconda grado
di giudizio rappresentato dal
Consigliodi stato che inuna se-
duta a porte chiuse (del tutto
anomala) ha rovesciato il ver-
detto e dato ragione a Donnici
e torto ad Occhetto.
Ed è proprio qui che sbuca il
conflitto di interessi. Sì, perché
tragliuominipiùviciniaDiPie-
tro c’è il suo Capo di gabinetto
al Ministero delle infrastruttu-
re, dott. Vincenzo Fortunato.
Fortunato infatti è anche mem-
bro del Consiglio di presidenza
dellagiustiziaamministrativa(l'
equivalente, per capirci, del
Csm nell'ambito della giustizia
amministrativa). La questione,
non è nuova, ha già suscitato,
nell'opinione pubblica, rilevan-
ti perplessità ed interrogativi ol-
treadalcune interrogazionipar-
lamentari. Ildubbio insommae
se la posizione di Fortunato
non abbia finito per pesare in
qualche modo nella sentenza
delConsigliodi statoi cuigiudi-
ci sono sottoposti al controllo
del Consiglio di presidenza del-
la giustizia amministrativa...

■ di Andrea Bonzi / Bologna

L’INTERVISTA

«Basta personalismi
e autoreferenzialità
Il Pd partito di massa
e aperto: primarie per
scegliere i candidati»

■ di Maria Zegarelli Roma / Segue dalla prima
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